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D> lungo tempo d avevamo proposto di far pa- 
rola nel nostro giornale della novella traduzione di 
Anacreonie > ma T autore col riprendersi replicate 
volte il suo manoscritto ceTha impedito. Ora dun- 
que che di nuovo si trova presso di noi , crediamo 
far cosa grata a' nostri lettori offrirne un saggio al 
di loro imparziale giudizio. 

Questa nuova traduzione v a nostro credere , me- 
rita fra quante ve ne hanno di piu illustri nella no- 
stra lingua un' distinto per la spontaneità de* 

versi , per ^i|,|rarietà de' difficoltosi metri scelti a 
tenore de’ 8<^g|lÉ delle Odi, e soprattutto per la fe- 
deltà della versione. Con nostro singoiar compiaci- 
mento abbiamo osservato cbe molti luoghi delle Odi 
del Vecchio di Tejo che finora erano state interpe- 
trate in un modo non soddisfacente , ed alle volte 

apertamente contrario al pensiero dell’ autore , il sig* 

« 

JDe Jorio ha saputo si ben penetrarne il senso che 
ha destato nel nostro animo tanta piacevole sensa- 
zione , che noi meritamente crediamo non potersi 
altro desiderare. Il voler qui pienamente compro- 
vare la nostra assertiva ci menerebbe in un impc- 


1^0 cui di già soddisfatto il traduttore corredai^'* 
do il suo Anacreonte di dotte e brevi note giustifi- 
cative , per poter chiaramente dimostrare perchè si 
è determinato a tradurre in un modo piuttosto che 
in un altro , scostandosi alle volte interamente dal 
sentimento de' suoi illustri predecessori. La ristret- 
tezza del nostro foglio non ci permette di trascri- 
vere alcune di cpieste' note giudiziose > ma col sag- 
gio delle poche seguenti Odi scelte a caso che pre- 
sentiamo al pubblico , crediam di poterci merita- 
mente sottrarre ad ogni nostro dovere. 
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SOSRA LA 


r 

V><antar le glorie voglio di Atride , 
Cantar di Agenore la nobil prole j 
Ma la mia celerà , le corde infide 
Costanti suonano solo *di amor. 

Ieri cangiandole cosi le prove 

Credeva di Ercole poter cantare , 

Ma indarno viLransi le corde nuove 
Che ’l plettro eburneo suona di amor. 

Dunque altii innalzino gli eroi sull’ etra , 
Addio magnanimi prodi guerrieri ; 
Altri vi celebri , che la mia cetra 
Costante replica carmi >Ui amor. 

ODE VII. 

SOPRA AMORE. 

Stringe Amor di bei giacinti 
Picciol fascio porporino « 

E me lento nel cammina 
Sprona a correre con se. 

Mentre il seguo a lunghi passi 
Per dirupi e bronchi e sassi 
Serpe rio con morso atroce 
.Qual ferita oh Dio mi fé ! 
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Air insolito tormento , > 

All’ acerba e cruda pena 
Più non reggo , non bo lena , 

Già son prossimo a mancar. 

L’ ale allor sentendo Amore 
Sulla gelida mia fronte ; 

Va mi dice , non hai core , 

Tu non puoi più bene amar. 

• 

O D E X. 

i 

soral VH AxoRC ni csni. 

Un Amorino di bianca cera 

Da un fanciullino vendeasi in fiera ; 

10 mi avvicino>; di quei puttino 

11 prezzo , dicogli , saper si può ? 

£i cortesissimo in lingua Dorica 

Disse , qual pìacccti , patto non fò. 

£ acciò del vero dica l' istoria , 

Non più pensiero , non più memoria 
Ho dell’ altero che sempre fiero 
Dardi terribili mi saettò. 

Nè mia è quest’ opera ^ tu ben puoi prenderla ; 

Gente insaziabile meco non vò. 

Dunque di Amore dammi 1' immago , 

Questo è il valore , io già son pago . . . 
Ma se ’l mio -core tu del tuo ardore 
ìlicusi accendere che ti farò ? 

Amore , ascoltanti i te stesso io giuroti 
Nel foco ad ardere condannerò. 
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O D E xn. 

Ad dita K0I?DIB£LLA. 

IlonclÌDeIIa garruletta 

Qual farò di tc vendetta? 
Nel volar que’ vanni celeri 
Fofse alfln reciderò ? 

O imitando il Re di Tracia 
La tua lingua io taglierò? 
Sì 'mportu^^ perchè sei 

Ne’ più dolci sogni miei ? 
Qual piacer tiranno e barLaro 
In destarmi al far del di ! 
£ dal sen 6a litio amabile 
Perchè togliermi così ? 

ODE XXXIV. 

Ad dwA fAwcidlla. 

Fanciulla amabile 
Nò non 'fuggire. 

Il crine argenteo 
Non abborrire. 

È ver fioriscono 
Vaghe le rose 

Sulle tue floride 

* 

Guance amorose. 
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Ma pnr «lì Venere 
I Cor vermigli 
PIÙ bei pompeggiano 
Accanto ai gigli. 

ODE XXXVIII. 

SOPBA. SE STESSO. 

Son di anni carico , 

Son vecchio è ver; 

Ma intanto i giovani ^ 
Vinco nel ber. 

E un ballo intessere 
Se poi dovrò 
Bastone inutile 
Stringer non vò. 

Otre pienissima 

Sol bramo aver r 
Di tuli' i giovani 
Voglio più ber. 

Chi vuol combattere ? 
Timor non bo ^ 

An«^e io da intrepido 
Pugnar saprò. 

Col mcl dolcissimo 
Inique! bicchier 
11 vin si mescoli j 
Si voglid ber. 
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’ Son di anni carico f 

Son vecchio il so , 

Ma pur . Sileno 
Imiterò ; 

Si tutto pieno 

Di vino il seno 
Come Sileno 
Io salterò. 

O D E L. 

SOPRA BACCO. 

Quel gran Nume che i giovani accende 
In amore che forti li rende , 

Che lì rende d’ impavido core 
Tra le tazze , e T invita a* saltar. 

Si quel Nume* egli torna tra noi 

Colle grazie, gli amori ed il vino , 
Col liquore che '1 crudo destino 
A' mortali fa presto oLLliar. 
ye’ qual toma di serti ridenti 

Cinto il crine 5 da’ tralci pendenti 
Rubiconde ve’ 1’ uve^ che asconde 
Della vite progenie ed onor , 

Che recise saran di ristoro 

A’ mortali , e pur dolci sapranno 
Finché torni 1’ Autunno ogni ^affanno 
Ogni pena scacciare- dal cor# 


IO 

ODE LVÌL 

SOPRA SE STESSO* 

Su \ia fanciullo amabile 
Di porporin liquor 
Le tazze colme recami 
Cli’ io voglio bere ognor. 

Ma dieci di acqua versane , 

Cinque di vino ancor , 

Così di Bacco tempera 
L’ ebri - festante ardor. 

Su via le tazze datemi .... 

Non più de’ Scili al par , 

Nè voglio più de’ barbari 
Lo strepito imitar. 

Sol tra festose cetere 

Tra canti io vò accoppiar 
Al dolce umor di Bromio 
Pronto e gentil danzar. 

I * 

ODE LIX. 

in VVk FANCIULLA inSOLElCTB* 

Di destrier Tracio o figlia 
Perchè con torve ciglia 
Ver me ti volgi ognor? 

Crndel perché ten vai ? 

Posso domar lo sai 
Se voglio il tuo rigor 5 


DIgitized byGoogle 


Impor li posso il morso 
£ assiso sul tuo dorso , 

La meta poi toccar. 

Scherzi sui prati ogubt-a 
Perchè non ev\i ancoi^ 

Chi ti polbia domar. ' 

ODE LXI. 

sor&i l' orò. 

Quando T oro dal vento più lieve 
Da me higge sehben io mendico 
Nò noi segno ; un sì crudo nemicò 
Chi sapreLhe insensato seguir ? 

Ei sen vada : allor lieto e contento 
Al furore consegno del vento 
L' aspre cure , gli affanni, i sospir, 

E per r etra di Amore i bei canti v 
Fa 1' eburnea mia cetra - sentir. 

Ma a me toma, e con dolci lusinghó 
Mi seduce .... metallo incostante 
Tu che brami ?... le rapide piante 
Porta altrove col falso splendor. 

Che io la lira abbandoni ! l’ inganno 

Ti par lieve , ma possa non hanno 
Le lusinghe di un Vate snl cor. 

La mia lire mi è cara , che solo 
Dolce cauta e sospira - di amor. 


1 » 

Tu disfurBì gli afietti sinceri 

Con invidia , con perfide frodi j 
Per te udimmo festevoli modi 
Alle spose la cetra dettar» 

Ma pur falsi , cbe i vati servili 
Già rendesti; sugli animi vili 
La tua luce sa troppo regnar. 

Profanure sa i baci innocenti , 

£ le cene ridenti - turbar. 

Fuggi dunque, t'invola; la lira 

Sempre cara sarammi , lo giuro ; 
Vanne al Trace infedele spergiuro. 
Che in tal guisa placar si saprà. 

Vanne altrove tra barbara gente , 

Porta ai Lidi l’ incanto potente , 
Che vittoria di me non avrà. 

Fuor che Amore , la Gloria e la Cetra 
11 mio core -più sacro non ha. 


Tom. Semmola Red. 
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